[image: image2.jpg]




Filippica I, 10


[image: image1.png][10] mét’ olv, & &vdpeg *Abvaion, w66 &
yph mpdkere; dmaddv T yéwprar; « wedav vi AL dvdywn mg fo. viv 8l yoh
1o yeyvopey' dysiolus; dyd udv yép olopar 7oié &heubBpois peylomy dvdyvioy thv
Gnip thv mpaypdtwy xloydvay elvae. 3 Boldeal’, slné poi, mepubvres wbrdv wuvl-
dveaBun © « Myetxl Tu xowvév; v yévarto Yop v T xouvbrepoy ) MaxeSov  dvip
*Abyvatous satamohepdy xai 16 tév Eldvev dowdv; « bwmxe Oilmmog;n
ot ux Al 233 dabevel ».




Demostene, Fil., I, 10

Quando dunque, o uomini Ateniesi, quando farete ciò che si deve? E ché indugiate? «Quando, per Giove, la necessità vi costringa?» Ma ora come è necessario giudicare lo stato presente? Io, fermamente penso che per gli uomini liberi la più grande necessità sia evitare il disonore a causa degli eventi. Oppure preferite, ditemi pure, andare in giro a domandarvi l’un l’altro: «Che si dice di nuovo? » Ma che cosa vi può esser di maggiormente nuovo, se non questo, che un Macedone assalga gli Ateniesi, e la faccia da padrone in Grecia? «E morto Filippo? » «No, per Giove, è solo malato ».
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